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Venutisi a stabilire entro un'area verso la quale confluivano due
nazionalità, l'italiana e la germanica, gli Sloveni, dopo l'arrivo
dei Magiari in Pannonia, restarono semiisolati dal grosso della
massa slava. La lingua slovena ha conservato, perciò, attraverso i
secoli, marcate peculiarità e forme arcaiche, quali l'uso del duale
e del supino. I primi documenti scritti, 
  

Brizinski spomeniki 
  

(Documenti di Frisinga) apparvero tra il 970 e il 1025. Si tratta
di formule religiose e di un'omelia nella parlata degli Slavi di
Carantania e Pannonia. L'ideologia protestante slovena, nata da una
connessione ideale fra il luteranesimo tedesco e il calvinismo
svizzero, portò nella cultura slovena concezioni e principi
completamente nuovi. P. Trubar, primo scrittore sloveno, autore di
un 
  

Abecedario 
  

(1550) e di un 
  

Catechismo 
  

(1551), fu anche attivo propugnatore della causa della Riforma.
Accanto a lui, A. Bohoric, J. Dalmatin, J. Juricic, S. Krelj
alimentarono la tradizione nascente. Durante la Controriforma gran
parte delle opere dei protestanti sloveni furono distrutte. Nei
secc. XVII e XVIII i fatti letterari scaturiscono da esigenze
casuali e non da idee unitarie o da criteri morali. Si dovrà
arrivare al Romanticismo perché lo sloveno divenga lingua d'arte,
soprattutto per merito del poeta F. Preseren. Nella seconda metà
del XIX sec. i motivi individuali e quelli della sopravvivenza
nazionale, cari al Romanticismo, si estendono alla contemplazione
dei problemi sociali. Nascono nuove riviste come 
  
Zvon

  

("La campana"), 1870, 
  

Ljubljanski zvon 
  

("La campana di Lubiana") e 
  
Dom
in Svet 
  

("Casa e 
  

mondo"), che soppiantano l'ormai superata 
  

Novice 
  

(1843) di Bleiweis. Ad un simbolismo neoromantico permeato di
accenti di amarezza e delusione prestano le loro voci i giovani
della 
  

Slovenska Moderna: 
  
D.
Kette, J. Murn, I. Cankar, O. Zupancic. Sulla scia della 
  

Moderna 
  
si
venne sviluppando, agli inzi del XX sec., un'attività letteraria
che vide tra i prosatori I. Pregelj, Vl. Levstik, F. Bevk e fra i
poeti A. Gradnil e S. Kosovel. La letteratura del secondo
dopoguerra ha favorito nella poesia l'epica eroica e nella prosa
l'analisi sociale. La lirica, in armonia con la tradizione o in
disaccordo con essa, ha conservato la supremazia sugli altri generi
letterari. La narrativa contemporanea, più libera da impegni
tematici, affronta argomenti di vario interesse.
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